
Sindaci
in bianco-nero

Nel 2012, per i tipi della
Botti Editrice, usci un volu-
me, Sindaci in biancone-
ro - Appunti di un croni-
sia, scritto da Stefano Bisi,
che in quelle pagine ricor-
dò tutti i primi cittadini co-
nosciuti da lui personal-
mente. La prefazione di Ro-
berto Barzanti inzpreziosi
l'opera che, grazie alla col-
laborazione e alla disponi-
bilità dell'editore Luca det-
ti, da oggi andiamo a ripro-
porre, un personaggio alla
volta. Si comincia con Can-
zio Vannini. Buona lettu-
ra, o rilettura per chi girl
ha avuto modo di avere il
libro tra le mani.

di Stefano Bisi

SIENA

Canzio Vannini aveva
due abitudini: passeggiare
per n Corso e passare dal-
la sede del Psi in via del
Casato di Sotto, 15. Lo fa-
ceva ogni giorno, anche
quando era sindaco della
città. Era un modo per te-
nere i contatti con i suoi
concittadini e con il parti-
to dove si era iscritto nel
'44, a Massa Marittima, ta
cittadina in provincia di
Grosseto dove era nato.
Lungo il Corso lo incontra-
vi insieme a qualche com-
pagno di partito. Poi un
salto in Federazione, con
l'hnnancabile sigaretta in
bocca: Il passaggio dalla
sede socialista era come
un aperitivo prima di an-
dare a casa, passo passo,
nel viale Mazzini, all'incro-
cio con via Nino Bixio. È
lui che saluta per primo i
compagni. Al bancone,
nella sala di ingresso della
sede, incontra Lorenzo
Bianciardi, uro uomo mite,
addetto alla segreteria, un
tuttofare. Poi saluta Ade-
mo Burroni, un pensiona-
to dell'università che ricor-
da con nostalgia i tempi
del rettore socialista Ma-
rio Bracci e passa le gior-
nate a diffondere l'Avanti,
lo storico quotidiano del
Partito socialista. Per il
suo impegno nella diffu-
sione viene nominato pre-
sidente dell'associazione
"Amici dell'Avanti". Ama
discutere di politica come
pochi, coni giovani e con i
più anziani. Vannini, con
l'immancabile sigaretta,
lo ascolta e si confronta,
fino a quando non arriva-
no i fratelli Capitani e Ma-
rio Meiattini, un direttore
didattico in pensione. È a
quel punto che Canzio fa
una vasca, prima di incam-
minarsi verso viale Mazzi-
ni, all'incrocio con via Ni-
no Bivio, dove abitava.
Era fatto così Canzio Van-

Socialista, fiero delle sue origini e pronto ad ascoltare tutti i senesi
Una volta disse ai soci di una cooperativa: "Occupate le vostre case"

Canzio Vannini
Alcuni momenti
del suo mandato
dal sindaco
che lo hanno visto
imnpegnato in
occasioni ufficiali
con personaggi
importanti
anche a livello
nazionale

Canzio Vannini: guida
concreta con in testa

il bene dei cittadini
vini, sindaco di Siena per
due volte, nel '68 per po-
chi mesi e nel '74, fino al
'79, quando passò il testi-
mone al compagno di par-
tito Mauro Barni.
A chi gli rinfacciava origi-
ni umili ("sei poco più che
un contadino"), risponde-
va con la consueta unità
e forza morale: "I contadi-
ni hanno il cervello fino e
sanno ragionare con la te-
sta sulle spalle". Infatti,
Vannini è stato sindaco
pragmatico, concreto, at-
tento ai bisogni dei suoi
concittadini. Molto ama-
to, come testimoniano le
numerose presenze alla
camera ardente allestita
nella sala delle vittorie del-
la contrada del Drago e,
un anno dopo, alla com-
memorazione nella sala
del consiglio comunale.
Era instancabile Canzio.
Sempre pronto a risponde-
re alle richieste più dispa-
rate. Maurizio Cenni, du-
rante il suo mandato di
sindaco, alla conmtemora-
rione in palazzo pubblico
ricorda Vannini quando,
davanti ai soci di una coo-
perativa edilizia che aspet-
tavano dal Comune l'agibi-
lità per le loro case all'Ac-
quacalda, "di fronte a una
fase di stasi ormai insoste-
nibile, in cui era coinvolta
anche la ditta appaltatri-
ce, invitò i soci a occupare
le loro case, rassicurando-
li che sarebbero andati in-
contro solo a una lieve san-
zione, ma li avrebbe co-
munque aiutati". Un esem-
pio di buon senso, di sano
pragmatismo.
"Canzio Vannini - ricorda
il compagno di partito Be-
nito Guazzi - non era uno
zar, non era un leader vi-
stoso, ma sapeva ascolta-
re il prossimo, sapeva dia-
logare con lutti, era sem-
plice e paziente". E della

sua disponibilità qualcu-
no abusava. Infatti il telefo-
no di casa Vannini squilla-
va in continuazione an-
che la sera. La sua abita-
zione era un punto di rife-
rimento peri cittadini, al
di là dell'ufficio del palaz-
zo comunale. Un carico di
lavoro a cui non si è mai
sottratto proprio per

Campostaggia
Si deve a lui la nascita
dell'ospedale valdelsano

l'amore per la città che lo
aveva adottato quando ar-
riva, a quaranta anni, da
Massa Marittima e subito
lo elegge segretario della
sezione del Psi "Andrea
Costa", la più importante
di Siena, con la sede in via
Montanini,
Ed è rimasto socialista li-
no all'ultimo, fino al 2001
quando è morto.

Era un autonomista neo-
titano, ai tempi del Psi, un
riformista moderato. "Un
giapponese - lo ha dalli-d-
io Benito Guazzi - uno che
non ha mal smesso di pro-
fessare la sua appartenen-
za politica anche nei mo-
menti difficili, perché cre-
deva nella libertà,
nell'uguaglianza, nella so-

lidarietà, va-
lori che
non saran-
no mai anti-
quati o su-
perati". Li
aveva ap-

presi fin da bambino, nel-
la sua terra dove i principi
laici sono il pane quotidia-
no. È qui, a Massa Maritti-
ma, dove i massoni si tro-
vano a ogni angolo, che si
era avvicinato alla Libera
Moratoria per entrarvi, in-
fine, a Siena, nella loggia
"Arbia", di cui Vannini è
stato maestro venerabile.
E quando nel '93 un quoti-

diano locale pubblica liste
di veri e falsi massoni e in
città comincia la caccia al-
le streghe, i più giovani
chiedono consigli al fratel-
lo anziano, esperto. Pur in-
fastidito da tutto quel
chiasso, Canzio Vannini.
mantiene uro atteggiamen-
to di serenità. Trova il mo-
do di scherzarci sopra. Lo
ricorda Massimo Lenzi, al-
la commemorazione in
Comune nel 2001: "Un sa-
bato mattina nel periodo
della pubblicazione delle
liste, passeggio con il di-
stintivo della massoneria
all'occhiello della giacca.
Incontro Canzio davanti
all'edicola di piazza Salim-
beni, Vede il distintivo e
mi sorride: "Vai vai con
questo affare, vedrai che ti
succede". Poi mi prende a
braccetto e dice: "Bravo.
Ci vuole gente capace di
sostenere le proprie idee"
E mi offrì un caffè. E par-
lando di quelle liste disse
che si sarebbero rivelate
un autogol, che quando
avranno visto chi siamo,
capiranno e le cose cam-
bieranno. Il tempo è galan-
tuomo". Fu facile profeta.
Qualche tempo dopo, sul
quotidiano La Nazione
l'allora arcivescovo Gaeta-
no Bonicelli scrive che "la
massoneria non è il diavo-
lo" e l'amministrazione
provinciale, insieme alle
logge massoniche senesi,
porta aiuti alle popolazio-
ni martoriate del Kosovo.
Qualche ban'iera era cadu-
ta. Anche grazie a masso-
ni come Canzio Vannini,
uomo dì profonde qualità
umane che seppe mostra-
re ogni giorno nella attivi-
tà di amministratore pub-
blico. Come quando, da
sindaco, nel '77, non esitò
a frapporsi fisicamente af
contradaioli di Oca e Tor-
re in uno dei ricorrenti taf-

ferugli. Si fermarono per ri-
spetto al primo cittadino
che era sceso in pista.
Proprio le sue caratteristi-
che di uomo diplomatico
lo portano a diventare ca-
pitano della contrada del
Drago. tira il 1980 e i con-
tradaioli di Camporegio lo
vogliono come loro con-
dottiero. Non ha fortuna.
Per le carriere dell'Bl rie-
sce a ingaggiare Canapino
e Aceto ma il cavallo, a lu-
glio e agosto, è Torquato
Tasso, barbero mediocre.
Canzio Vannini si fa da
parte, senza recriminazio-
ni. Resta consigliere del
priore, dà suggerimenti
con discrezione, condivi-
de la gioia delle successi-
ve vittorie, Il suo amore
per la contrada è confer-
mato dalla famiglia che,
dopo la morte di Cancro,
dona lo zucchino alla con-
trada. Lo indossa Luca Mi-
nisini detto De' e il Drago
vince il Palio. Chissà, ci
piace pensare che ci sia
stata la sua mano a dar for-
za al fantino livornese nel-
la corsa vittoriosa. Per il
Drago aveva fatto quello
che aveva mostrato nella
sua vita di amministrato-
re: essere a disposizione
con spirito di servizio:
Così, quando termina il
mandato di sindaco, lo
vanno a cercare per far
camminare i primi comita-
ti di gestione delle unità
sanitari e locali. H Psi lo
manda in Valdelsa dove
getta le basi per la costru-
zione dell'ospedale di
Campostaggia. È qui che
incontra un giovanissimo
Fabio Ceccherini, che poi
diventerà sindaco di Pog-
gibonsi e presidente
dell'amministrazione pro-
vinciale.11 giorno del htne-
rale ricorderà, con gratitu-
dine, l'incontro con quel
socialista onesto, concre-
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to, dotato di buon senso.
Quelle doti che Io portano
per due volte sulla poltro-
na di primo cittadino. La
prima è nel '68. Sono ele-
zioni difficili. tl Pci per
conquistare il Comune
presenta una lista civica.
Si chiama Unione popola-
re e ne fanno parte anche
non comunisti: dal psiup-
pino Roberto Barzanti
all'avvocato Carlo Saraci-
ni, dal medico Fabio Ruga-
ni all'architetto Augusto
Mazzini. Conquista dician-
nove seggi, due in meno
rispetto alla maggioranza
assoluta. Nasce una giun-
ta che può contare su ven-
ti seggi ed è presieduta da
Canzio Vannini. Ma libera-
no ricorsi amministrativi
sull'incompatibilità di al-
cuni consiglieri comunali
dipendenti del Monte dei
Paschi. Naufraga la prima
giunta Vannini. Si va alle
elezioni. Diventa sindaco
Barzanti che riesce a ricu-
cire il rapporto con i socia-
listi.
Alle elezioni successive,
nel novembre del '73, il
Psi passa da tre a cinque
consiglieri e reclama il sin-
daco. A quel tempo non

c'era l'elezione diretta del
primo cittadino ma il sin-
daco veniva eletto in consi-
glio comunale al termine
di trattative estenuanti tra
le segreterie dei partiti. In
quella di via del Casato
c'era Gisberto Del Dotto-
re, un demartiniano prove-
niente da 'l'orrita, pupillo
dell'allora potentissimo vi-
cepresidente del Monte
dei Pacchi Loris Scriccio-
lo. La trattativa è lunga ma
il Psi vuole il sindaco e ba-
sta. Nel Pci, che ha la sede
nel viale Curtatone, c'è
chi vede bene Vannini.
Trent'anni dopo Aurelio
Ciacci, che è stato parla-
mentare comunista, con-
fessa: "Canzio era certa-
mente un moderato ma
era animato da un senso
di concretezza: anche nel
breve periodo in cui aveva
guidato la giunta di centro-
sinistra aveva curato la
correttezza dei rapporti
con l'opposizione comuni-
sta. Vannini non era il dia-
volo ma una persona con
cui si poteva ragionare".
Pur con qualche mal di
pancia i comunisti accetta-
rono il sindaco socialista.
il suo vice era Luciano Car-

lucci, un torraiolo tutto di
un pezzo, dirigente del
Pci. La giunta arrivò fino
alla conclusione del man-
dato. I socialisti, con Van-
nini, avevano dimostrato
di saper guidare la città e
alle elezioni del '79 punta-
no su Mauro Barni, ex ret-
tore dell'università. Sarà
lui il successore di Vanni-
ni.
Canzio chiama il compa-
gno, gli passa le consegne.
"In bocca al lupo" dice al
successore.
È il commiato del "sinda-
co buono".
Lo richia-
meranno
per dare
una mano
alla sanità
valdelsana,
dove si farà valere per la
sua concretezza, ma per i
senesi più anziani, quelli
che Io hanno conosciuto,
rimarrà il sindaco che pas-
seggia per il Corso per ca-
pire da vicino i suoi concit-
tadini e che nel tardo po-
meriggio passa dal partito
perchè le radici del sociali-
smo umanitario non pos-
sono essere recise. Saluta
per primo i compagni, gio-

vani e meno giovani.
La seconda parte del man-
dato amministrativo di
Canzio Vannini lo seguo
abbastanza da vicino per-
ché nel gennaio del '78 co-
mincia a uscire il mensile
"La Gazzetta di Siena", un
periodico sponsorizzato
dal Psi e che faccio insie-
me ad alcuni coetanei, se-
nesi e non. il direttore re-
sponsabile, che mette la
firma, sl chiama Angelo
Molaioli, e lavora all'uffi-
cio stampa della direzione
nazionale socialista. E un
giornale artigianale, chi
scrive gli articoli porta le
foto alla Fin, alla porta di
Fontebranda, per fare gli
zinchi. È lì che conosco
Giancarlo'l'argetti, Giorda-
no Passeri, autentici arti-
giani dell'editoria senese.
Risalgo spesso e di corsa
Fontebranda per andare
alla Tipografia senese, in
via Sallustio Bandini. È h'
che si stampa "La Gazzet-
ta". Al bancone impagino
e laccio i titoli con due po-
ligrafici di grandissimo va-
lore e di straordinaria
tunanità. Uno si chiamava
Ivo Boscagli, un poeta del
Nicchio, capace di battute
salaci, e l'altro Guido Fero-

Drago nel cuore
Dè nel 2001 vinse con lo zucchino
donato dalla famiglia in suo onore

ci, dal Bruco. Di Siena co-
noscevano tulio e tutti. In
quegli anni al bancone del-
la tipografia incontravi
Mario Celli, fondatore del
settimanale "II Campo di
Siena" e del premio della
riconoscenza civica "Il
Mangia", e poi Paolo Mac-
cherini, una personaggio
di primo piano del giorna-
lismo senese e della politi-
ca dagli anni Settanta fino

Senese a tutto tondo Oltre che primo cittadino Canáo
Vannini è stato profondamente contradaiolo del Drago
e ha anche ricoperto, con poca fortuna ma grande
passione, l'incarico di capitano

alla morte avvenuta il pri-
mo maggio del 2008. Ave-
va lasciato da poco l'Eno-
teca, di cui era segretario
generale, per la passione
della sua vira, il giornali-
smo, di cui parlava spes-
so, tra un bicchiere di vino
e un altro, con íl suo ami-
co Gianni Brera, una delle
penne più note del giorna-
lismo sportivo italiano.
I dialoghi tra il "Vecchio
Macrhera" e Ivo e Guido
erano pezzi di storia vissu-
ta della città. Passavano
con disinvoltura dal ricor-
do dello zio di Maccheri-
ni, il monsignore, uno de-
gli ultimi preti a portare la
tonaca, ai vizi e virtù dei
professori dell'università
di Siena che venivano alla
"Senese" per pubblicare i
loro libri e per stampare i
biglietti da visita. E lì, in
quel clima, che nacque il
primo vero giornale che
ho fatto, anche se il primo
fu il giornalino di classe,
uscito nell'ottobre del '67.

ne di Aldo Moro. Si scopre
che a Siena aveva insegna-
to sociologia all'università
l'ideologo delle Brigate
Rosse, Giovanni Senzani.
La sera del sequestro Sie-
na è spettrale. Le strade so-
no più buie del solito e si
incontrano pochissime
persone. Io cammino in
via Franciosa con Elìsin
Espa, allora studente della
facoltà di Economia e oggi
uno degli economisti più
ascoltati, tanto bravo
quanto riservato. Arrivia-
mo all"'Osteria Da Divo" e
li incontriamo, casualmen-
te, Beppe Marchi, un cie-
co che la sera prima del
sequestro avrebbe ascolta-
to delle persone con ac-
cento straniero parlare
del sequestro di Moro.
Nessuno gli credette
all'osteria dove era solito
intrattenersi. È uno dei
tanti misteri di quella vi-
cenda. Ma questa è un'al-
tra storia.
Intanto al Monte dei Pa-

schi era
cambiato il

Passaggio di consegne
Nel 1979 fece i migliori auguri
al successore Mauro Bami

Il giornalino della quinta
elementare della scuola di
Arbia Scalo, voluto dalla
maestra Cosma Serchi, e il
secondo, dieci anni dopo,
"Siena nord", un periodi-
co della zona periferica di
Siena che in quegli anni
era già mollo popolata.
E la prima pagina della
"Gazzetta" numero uno è
in parte dedicata proprio
al sindaco Vannini C'è
una vignetta dove è rap-
presentala una ghigliotti-
na che dovrebbe tagliare
la testa a Canzio. La mac-
china è azionata da Pci e
Dc che fanno polemica
con il sindaco perché vuo-
le diminuire il numero di
piccioni in città e per farlo
usa le reti. Ancora non ci
sono gli animalisti duri e
puri e tutti i metodi sono
buoni per raggiungere
l'obiettivo. Più avanti i sin-
daci della città ci proveran-
no con metodi più moder-
ni ma sempre con scarsi
risultati, visto che i piccio-
ni sono sempre numero-
sissimi.
Verso la fine del mandato
di Vannini, la città è tocca-
ta dal sequestra e l'uccisto-

presidente.
Finita la
ventennale
presidenza
di Danno

Verziii, nato nella Marem-
ma grossetana ma cresciu-
to al "Sacro Cuore" in via
Campansi, il ministro del
Tesoro nomina Giovanni
Coda Nunziante, un napo-
letano docente di Econo-
mia e politica agraria
all'università di Siena.
Vannini ha poco tempo
per conoscerlo. Invece ha
modo di apprezzare i due
provveditori di quel tem-
po, Paolo Pagliazzi e il se-
nese del Valdimontone
Giovanni Cresti, al cui no-
me è legata la prima fase
di espansione del Monte
dei Pascili con le acquisi-
zioni del Credito commer-
ciale e del Credito lombar-
do. R sindaco, una volta
all'anno, sale le scale di
Rocca Salimbeni, porta il
saluto della città e torna in
Comune con l'elenco de-
gli utili destinati a Siena,
alle sue istituzioni, alle as-
sociazioni e alle contrade.
Qualche volta mette boc-
ca nelle nomine ma sono i
partiti che decidono. Tutti
assieme, appassionata-
mente. Ancora non era il
tempo dell'uomo solo al
comando.
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